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4. Heidy Mahmoud Magdy Hussein Rasekh 

Le informazioni contenute nel fascicolo del Consiglio indicano che i diritti della difesa e il diritto a una tutela 
giurisdizionale effettiva della sig.ra Rasekh sono stati rispettati nei procedimenti penali su cui si è basato il 
Consiglio. Ciò è dimostrato in particolare da quanto segue: 

Provvedimento di congelamento 

Il 28 febbraio 2011 il procuratore generale ha emesso un provvedimento che vieta alla sig.ra Rasekh e ad altre 
persone di disporre dei loro beni e fondi conformemente all’articolo 208 bis/a del codice di procedura penale 
egiziano, che autorizza il procuratore generale a vietare all’imputato, a sua moglie e ai suoi figli di disporre dei 
loro beni qualora si sospetti che siano proventi illeciti dei reati commessi dall’imputato. L’8 marzo 2011 il 
tribunale penale competente ha confermato il provvedimento di divieto. Ai sensi della legislazione della 
Repubblica araba d’Egitto, gli imputati hanno il diritto di impugnare la decisione giudiziaria sul 
provvedimento di divieto dinanzi allo stesso giudice. La sig.ra Rasekh non ha impugnato la decisione 
dell’8 marzo 2011. 

5. Gamal Mohamed Hosni Elsayed Mubarak 

Le informazioni contenute nel fascicolo del Consiglio indicano che i diritti della difesa e il diritto a una tutela 
giurisdizionale effettiva del sig. Gamal Mubarak sono stati rispettati nei procedimenti penali su cui si è basato 
il Consiglio. Ciò è dimostrato in particolare da quanto segue: 

Provvedimento di congelamento 

Il 28 febbraio 2011 il procuratore generale ha emesso un provvedimento che vieta al sig. Gamal Mubarak e ad 
altre persone di disporre dei loro beni e fondi conformemente all’articolo 208 bis/a del codice di procedura 
penale egiziano, che autorizza il procuratore generale a vietare all’imputato, a sua moglie e ai suoi figli di 
disporre dei loro beni qualora si sospetti che siano proventi illeciti dei reati commessi dall’imputato. 
L’8 marzo 2011 il tribunale penale competente ha confermato il provvedimento di divieto. Ai sensi della 
legislazione della Repubblica araba d’Egitto, gli imputati hanno il diritto di impugnare la decisione giudiziaria 
sul provvedimento di divieto dinanzi allo stesso giudice. Il sig. Gamal Mubarak non ha impugnato la decisione 
dell’8 marzo 2011. 

Primo procedimento 

Il sig. Gamal Mubarak e un’altra persona sono stati rinviati a giudizio (tribunale penale del Cairo) il 
30 maggio 2012. Il 6 giugno 2013 il tribunale ha rinviato il caso al pubblico ministero per ulteriori indagini. 
Al termine delle indagini, il caso è stato nuovamente rimesso al tribunale. Il 15 settembre 2018, il tribunale 
penale del Cairo ha emesso una sentenza con la quale: i) ha chiesto al comitato di esperti da esso nominato di 
integrare la perizia che aveva presentato al tribunale nel luglio 2018; ii) ha disposto l’arresto degli imputati; e 
iii) ha chiesto di rinviare gli imputati al Comitato nazionale per il recupero dei beni situati all’estero (NCRAA) 
con l’obiettivo di un’eventuale conciliazione. Gli imputati hanno impugnato con successo l’ordine di arresto e, 
a seguito di un’istanza di ricusazione del collegio giudicante, il caso è stato deferito ai fini di un riesame di 
merito a un’altra sezione del tribunale penale, che ha assolto l’imputato il 22 febbraio 2020. Questa sentenza 
non è definitiva e può ancora essere impugnata dal pubblico ministero. 

Secondo procedimento 

Il 27 giugno 2013 il sig. Gamal Mubarak è stato accusato, insieme ad altre due persone, di appropriazione 
indebita di fondi pubblici e il 17 novembre 2013 è stato avviato un procedimento dinanzi al tribunale penale 
del Cairo. Il 21 maggio 2014 tale tribunale ha condannato i tre imputati. Gli imputati hanno impugnato la 
sentenza dinanzi alla Corte di cassazione. Il 13 gennaio 2015 la Corte di cassazione ha annullato il verdetto e 
ha disposto un nuovo processo. Nel quadro del nuovo processo, in data 4 e 29 aprile 2015, sono state 
presentate memorie e difese orali delle parti. Il 9 maggio 2015 il tribunale penale del Cairo ha condannato gli 
imputati e ha disposto la restituzione dei fondi oggetto di appropriazione indebita nonché il pagamento di una 
pena pecuniaria. Il 24 maggio 2015 è stato presentato ricorso alla Corte di cassazione. Il 9 gennaio 2016 la 
Corte di cassazione ha confermato le condanne. L’8 marzo 2016 gli imputati hanno raggiunto un accordo 
transattivo in seno al comitato di esperti istituito con il decreto del primo ministro n. 2873 del 2015. Tale 


